 
L’INTERVENTO

La droga e le colpe di noi adulti

di Paolo BELLO*

Stupore disarmato. Questo appare il sentimento prevalente del mondo degli adulti a fronte dei fatti di cronaca di questi giorni. Scopriamo i nostri figli, quelli più giovani, protagonisti di azioni tra le più devianti e sconvolgenti, e lo stupore lascia il passo all’angoscia di genitori ignari ed impreparati.

      Mi torna alla mente la tragedia della discoteca Number One di Brescia, 10 anni fa, quando un ragazzo morì dopo aver consumato una “pasta” procurata dall’amico: entrambi ragazzi assolutamente normali, con alle spalle genitori normali; studenti come tanti, appassionati di sport, con le foto dei loro idoli appese in camera. E il giorno dopo l’intero paese di provincia scende in piazza, attonito, con lo sguardo perso di chi si credeva immune e si scopre vulnerabile.

      Oggi a Belluno serpeggia lo stesso sconcerto di chi si scopre impotente di fronte ad un fenomeno che scuote alle radici un’intera comunità.

      Ma non si tratta di un fulmine a ciel sereno: chi vive da vicino la realtà dei giovani del nostro territorio sa bene che i segnali di un disagio profondo ci sono da tempo. Lo stile del divertimento e il consumo di sostanze sono cambiati e continuano a cambiare molto velocemente secondo regole e ritmi che gli adulti faticano a vedere e riconoscere. 

      Ad esempio, da tempo l’uso dell’alcol non è più legato al pasto ma è funzionale al divertimento: e se non vai al massimo, non sei in grado di divertirti, di gestire la relazione, di sentirti qualcuno nel gruppo. L’uso di altre droghe si inserisce in questo contesto: una “bella notte fuori” fa da contro-altare ad una giornata svuotata di significato e stimoli. La fragilità è tipica dell’adolescenza, ma quando la comunità offre punti di riferimento in adulti sbiaditi ed evanescenti, la devianza non è più un’opzione. Potremmo paragonare un giovane ad una Ferrari costretta a girare per le stradine del centro: quando dai gas (perché questo sai fare) corri il rischio di andare a sbattere ad ogni angolo. 

      (segue a pagina II)

Non ci troviamo di fronte a giovani arroganti, ma a giovani soli che hanno davanti adulti adolescenti incapaci di indicare loro percorsi di crescita credibili ed affidabili. Che fare allora? 

      Le sostanze offrono risposte facili e mille volte più attraenti della paura delle conseguenze negative. Informazione e controllo sono importanti, ma risposte ai bisogni profondi sono vitali. 

      È necessario non perdere il contatto con la realtà per intercettare problemi e bisogni e sostenere la famiglia in uno sforzo educativo senza precedenti. Ma soprattutto dobbiamo offrire ai giovani opportunità per attivare le loro capacità scommettendo sulle loro risorse. Oggi investiamo meno dell’1% dei bilanci comunali sulle politiche giovanili; ma una comunità che non investe sui giovani vedrà forse crescere il PIL ma spegnersi il proprio futuro.
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